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La bellezza di un’umanità
capace di condividere
speranza

Molte volte esse portano avanti sforzi lodevoli pensando al bene comune
e alcuni dei loro membri arrivano a compiere gesti davvero eroici,
che mostrano di quanta bellezza è ancora capace la nostra umanità.

(Papa Francesco, Fratelli tutti, n. 175)

Da Papa Francesco, dalla sua recente enciclica “Fratelli tutti”, prendo que-
sta espressione che, come un “incipit”, mi pare possa guidare la riflessione cui
ci chiama il secondo Dossier elaborato dall’Osservatorio delle povertà e delle
risorse per la nostra Diocesi di Aversa. Ovviamente questa espressione fa parte
di una parte più ampia e completa della stessa enciclica ma, quasi un po’ gio-
cando, spero che possa suscitare in chi legge una certa curiosità e soprattutto
quel senso di stupore che apre all’ammirazione ed alla condivisione. Mi spiego:
certamente il pronome “esse”, che fa da soggetto alla frase, genera subito la cu-
riosità di sapere di chi il Papa sta parlando; mi auguro, poi, che l’accostamento
finale tra i “gesti eroici” e la capacità di “bellezza” dell’umanità ci sorprenda co-
me uno stupore che coinvolge tutta la persona. Andiamo con ordine. In questo
numero 175 dell’enciclica (Papa Francesco, 2020b), il Papa parla delle “tante
aggregazioni e organizzazioni della società civile” che, agendo secondo il prin-
cipio di sussidiarietà, si impegnano a dare concreta attenzione ai diritti umani
fondamentali di alcuni gruppi che le Istituzioni preposte non riescono, o non
intendono sostenere o incoraggiare. Il soggetto del discorso del Papa, allora,
sono quelle associazioni di cittadini e di credenti che incoraggiano, sollecitano,
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sostengono “la partecipazione e l’azione delle comunità e delle organizzazioni di
livello minore le quali integrano in modo complementare l’azione dello Stato”.

Non ci è difficile riconoscere, nel soggetto di cui parla Papa Francesco, la
Caritas, e quindi la nostra Caritas diocesana e le altre associazioni o organiz-
zazioni che, a livello mondiale o a livello locale, operano in questa direzione.
Questo, però, significa che la Caritas, come le altre associazioni o organizzazioni
che offrono il loro contributo alla vita dell’umanità “pensando al bene comune”,
non sono soltanto delle forme ausiliarie utili a sopperire ai bisogni ordinari o
straordinari di cittadini in difficoltà, ma, molto di più, sono strumento e scuola
di partecipazione corresponsabile alla vita della chiesa e della società civile.
Sono, insomma, presenze di attenzione e di formazione alla vita comunitaria
nella quale veramente matura ogni personalità umana. Possiamo dire che qui
il santo Padre ci incoraggia a sviluppare sempre più efficacemente la proposta
di vita che la Caritas, attraverso l’azione e la presenza dei volontari, vuole con-
dividere con le persone che ogni giorno incontra ed accoglie. Infatti l’obiettivo
più grande, che la stessa Caritas e le associazioni di cittadini si propongono,
non è solo tentare di dare risposta ai bisogni di quotidiana sopravvivenza delle
persone costrette in condizioni di disagio economico e sociale, ma piuttosto il
poter condividere con loro un cammino di maturazione nell’umanità, ovvero
l’educarsi insieme a quella fraternità nella quale ci si riconosce come persone
aperte al dialogo con la vita, desiderose di cercare e di offrire il bene.

E ora, lo stupore. La bellezza coinvolge sempre, e coinvolge tutta la per-
sona. Certamente il Papa qui non intende una bellezza che sia semplicemente
identificabile con una forma estetica. Questo tipo di identificazione è una deri-
va del consumismo dei nostri tempi. Per i pensatori antichi, invece, la bellezza
coincideva con la bontà e la bontà era ciò che donava vita, apriva alla vita. Po-
tremmo dire che la bellezza, anche nella tradizione della spiritualità cristiana,
era intesa come grandezza in cui immergersi, come verità o bontà da cui essere
totalmente presi. Così, l’uomo vive la bellezza nella contemplazione del cielo
stellato, o della ricchezza delle tante forme della natura, ma anche il sentire
la tensione della ricerca della verità dell’essere o il partecipare di un dono di
vita. Bellezza è, per l’uomo, vedere, sentire, toccare l’armonia delle presenze.
La contemplazione di tale bellezza coinvolge pienamente la persona. Il teologo
Leonard Boff, commentando la nota espressione di Dostoevskij “la bellezza sal-
verà il mondo”, spiegava che la bellezza suscita amore: chi veramente riconosce
e contempla la bellezza dell’opera di Dio, crede in Lui, vive nel suo amore; e
allo stesso modo amerà veramente il suo prossimo chi ne riconosce e rispetta
la bellezza della bontà, della generosità, della sapienza, e anche del vivere con
speranza le proprie fragilità. Lo stupore coinvolge nella bellezza, in tutto ciò
che per noi è misteriosamente più grande e più buono. Ed è stupendo per noi
sentire che il santo Padre, qui, riconosce nella generosità dei volontari, degli
operatori della Caritas o di altre associazioni, la bellezza di cui “è capace la
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nostra umanità”. Come dire che la generosità di chi opera per il bene comune,
la libertà del donare vita attraverso il sostegno materiale e, ancor più il dono
del dialogo che apre ogni persona alla consapevolezza della propria dignità,
questo coinvolge nella bellezza e nella bontà del vivere, questo suscita stupore
ed esalta la verità dell’umanità.

Questo secondo Dossier ci raggiunge nel pieno della pandemia che, già nella
sua prima fase, ha chiamato tutti a grande generosità. Se speriamo di non
vedere più lunghe file di persone davanti alla porta della Caritas, o di non
vedere più la Croce Rossa e tanti altri volontari correre a distribuire aiuti
per le case da cui per alcuni mesi non si è potuto uscire, non possiamo non
esprimere grande gratitudine all’infaticabile Direttore della Caritas diocesana,
don Carmine Schiavone ed ai tanti che, in questo tempo particolare, si sono
generosamente e liberamente prodigati nell’assistenza a tutti coloro che fossero
in difficoltà. Oso dire che siamo stati presi dallo stupore, coinvolti nella bontà
e nella bellezza delle attenzioni di fraternità che hanno saputo offrire. Così il
tempo della necessaria chiusura degli ordinari spazi di vita sociale è stato anche
un tempo provvidenziale per poter annunciare una rinnovata solidarietà sociale
ed ecclesiale.

Mentre ci auguriamo che, nonostante le difficoltà del periodo, a tutti i livelli
di vita sociale sia più intensa la fraternità solidale tra gli esseri umani, ringrazio
ancora gli amici di “Eupolis” che hanno prestato la loro opera alla redazione di
questo Dossier. La possibilità di conoscere nei particolari la realtà di vita della
nostra comunità ci permetterà, oggi, di sviluppare più efficaci attenzioni alle
necessità immediate delle persone, ma, ancora di più, ci aiuterà a comprendere
che, oltre i numeri e le statistiche, ci sono volti di uomini e di donne che siamo
chiamati ad incontrare, ad ascoltare, per dialogare e crescere insieme in quella
bellezza del partecipare insieme alla vita e orientare il cammino di ciascuno
nella luce di una sempre nuova speranza.

Concludo con l’incoraggiamento che ci viene ancora dalle parole di Papa
Francesco: “La speranza è audace, sa guardare oltre la comodità personale,
oltre le piccole sicurezze e compensazioni che restringono l’orizzonte, per aprirsi
a grandi ideali che rendono la vita più bella e dignitosa. Camminiamo nella
speranza” (Papa Francesco, Fratelli tutti, n. 55).

+ Angelo Spinillo
Vescovo di Aversa
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Un cammino che continua

Esisteva un tempo, nemmeno troppo lontano, nel quale le distanze rappresenta-
vano un problema più che un’opportunità. Nei viaggi, durante i pellegrinaggi,
nelle occasioni delle lunghe vacanze all’italiana, spostarsi da un posto all’al-
tro diventava una vera impresa e, talvolta, il viaggio assumeva più importanza
delle mete da raggiungere.

Dei pellegrini, dei viaggiatori improvvisati, di coloro che sceglievano di as-
saporare ogni angolo di mondo, ho sempre apprezzato la forza interiore e la
costanza del cammino. Nell’epoca dei treni ad alta velocità, degli aerei low-
cost, delle connessioni che viaggiano attraverso la fibra ottica e dei social media
per i quali il valore di un’esperienza si misura dalla velocità con la quale rie-
sce a diventare virale, mi fermo spesso ad apprezzare la regolare lentezza del
cammino Caritas dove il percorso vale ancora più di ogni traguardo.

Rivivo, così, con la memoria, il momento degli inizi del mio personale cam-
mino in Caritas e godo per la ricchezza delle storie vissute, degli sguardi incro-
ciati, delle vite salvate dalla miseria, dei drammi che abbiamo accolto e delle
vite che, insieme, abbiamo contribuito a recuperare dalla cenere.

È un po’ come passeggiare su un sentiero tracciato tra le valli e prendersi
tutto il tempo necessario per guardarsi indietro, intorno, in avanti, quasi fossi-
mo pellegrini che proiettano oltre il presente la loro vita, un passo alla volta,
con lo zaino indossato sulle spalle e carico delle storie di quelle persone che
hanno condiviso un pezzo di strada con noi o che scelgono di accompagnarci
per tutta la vita.

Nella poesia che solo alcune metafore sanno regalare, non dimentico la possi-
bilità di dover affrontare, durante il tragitto, un’inevitabile e costante variazione
di percorso. La strada, e chi vive quotidianamente le esperienze in Caritas lo
sa bene, non è mai pianeggiante e priva di ostacoli.

Si impara presto, in certi contesti, ad abituarsi al cambiamento, a coglie-
re l’attimo per mutare il passo, a inoltrarsi nei sentieri inesplorati della vita.
Il segreto sta nell’accettare, con serenità, di cedere la bussola a Colui che è
“lampada per i nostri passi” (Sal 119), “via, verità e vita” (Gv 14,6). In questi
anni abbiamo prestato molta attenzione ai paesaggi che hanno fatto da corni-
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ce al nostro incedere. La lentezza, appunto, ci ha reso capaci di entrare nei
solchi inesplorati dell’esistenza per tirare fuori da coloro che hanno scelto di
camminare con noi, la bellezza nascosta tra le pesanti ombre della loro vita.

Un pellegrinaggio, al tempo stesso interiore ed esteriore, che ci ha spinti
a ricercare un preciso metodo d’intervento, ad avvalerci delle competenze dei
professionisti, del tempo dei volontari, della generosità di donne e uomini di
buona volontà che hanno scelto di seguire le orme di quella Chiesa, ospedale da
campo, che opera sulla linea di frontiera dell’essere umano, che accoglie quelli
che tendono la mano e bramano una dignità troppo spesso negata, un riscatto
sinceramente possibile.

L’Osservatorio delle Povertà e delle Risorse nasce proprio in tale contesto
e con questo stile: si forma nella riflessione e nella preghiera personale e co-
munitaria, si arricchisce con l’esperienza e conserva il desiderio di osservare le
povertà per abolire la povertà.

La meta di questo viaggio, tanto ambiziosa da apparire quasi illusoria, rap-
presenta la destinazione della nostra vocazione specifica. Ancora una volta,
però, è il percorso che alla luce di quel traguardo riusciamo a costruire a dare
valore al nostro agire, a dare significato al lavoro che ogni giorno, insieme, con-
tinuiamo a realizzare con quella stessa costanza e forza interiore che animano
i pellegrini della nostra Caritas diocesana.

La seconda edizione del dossier annuale dell’Osservatorio delle Povertà e
delle Risorse, dopo il primo anno con Ossèrvàti (Osservatorio delle Povertà e
delle Risorse, Diocesi di Aversa, 2019), è diventata, per il cammino Caritas,
un’importante tappa. È questo il tempo, infatti, nel quale facciamo sintesi
delle azioni compiute per contrastare il fenomeno della povertà.

Immersi in un perenne stato di emergenza, richiamati spesso alla necessità
di adoperarsi immediatamente per accogliere, valutare ed aiutare le persone che
chiedono il nostro aiuto, dedicare uno spazio importante del nostro percorso
alla riflessione condivisa e alla valutazione degli interventi messi in atto diventa,
per noi, di vitale importanza.

Quest’anno, in particolare, l’Osservatorio evidenzia la crisi generata dall’e-
mergenza sanitaria e sociale da Covid-19. La pandemia e le norme restrittive,
entrate in vigore fin dall’8 marzo 2020, sul piano economico hanno colpito du-
ramente le famiglie già in condizioni di indigenza, alle quali si sono aggiunte
numerose persone che, in condizioni normali, non avrebbero avuto bisogno di
accedere ai nostri servizi.

Nel flash report, pubblicato ad aprile 2020 (Osservatorio delle Povertà e
delle Risorse, Diocesi di Aversa, 2020), promosso dalla Caritas Diocesana di
Aversa, realizzato dall’Osservatorio delle Povertà e delle Risorse e da Eupolis,
si evidenziava una crescita esponenziale di quelle che sono state definite come
“nuove povertà”.
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Tuttavia, in quel contesto drammatico, se da un lato si osservava l’incre-
mento delle richieste di aiuto e sostegno, dall’altro abbiamo assistito ad una
significativa risposta collettiva ai bisogni della comunità: la generosità, pos-
siamo affermalo con convinzione, non è mai andata in quarantena. Anche in
questo caso, allora, oltre le analisi, i dati e i numeri che lentamente abbiamo
raccolto, non abbiamo mai smesso di guardare ai volti delle persone che sce-
glievamo di aiutare. Coloro che, sui testi o nei rapporti, vengono definiti “nuovi
poveri” o “senza fissa dimora”, per noi hanno avuto fin da subito un nome da
pronunciare e occhi da guardare con intensità.

E questo atteggiamento caratterizza anche l’Osservatorio delle Povertà che
stiamo presentando. Uno strumento prezioso che rischia di dissolvere il suo
valore intrinseco se si perde di vista, non solo il perché lo stiamo redigendo, ma
soprattutto il “per chi” è importante realizzarlo.

I soggetti destinatari di ogni nostro agire sono persone che incontriamo
spesso in una fase complessa della loro esistenza. Sono quei figli di Dio finiti ai
margini della società per ragioni che anche questo testo ci aiuterà a rintracciare.

Donne e uomini che abbiamo conosciuto nella loro fragilità e imparato ad
amare nell’infinita possibilità della loro esistenza.

Ed è con loro e per loro, con i poveri, gli emarginati e i reietti del Mon-
do, che continuiamo a riconoscere noi stessi, la nostra vocazione, quello che
profondamente siamo e desideriamo.

D’altronde, quello in Caritas è un vero e proprio pellegrinaggio e, di solito,
chi impara ad affrontare questa vita indossando le scarpe del pellegrino, im-
para presto a conoscere la ricchezza del viaggio. Caritas, allora, è scoprire ad
ogni passo che il cammino più difficile resta quello interiore. Ma è proprio nei
meandri dell’anima che si manifesta il volto di quel Dio povero che tende le
mani e chiede, ancora una volta, di accoglierlo come fratello.

don Carmine Schiavone
Direttore della Caritas diocesana di Aversa
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Capitolo 1

Un anno di emergenze

1.1 Un tempo difficile

L’epidemia da Covid-19 ha costituito un evento che ha cambiato la vita di
tutti, su scala planetaria. Fuori dalla Cina, il primo caso di contagio è stato
formalmente riscontrato il 12 gennaio 2020 e al 18 ottobre 2020 i morti ufficiali
nel mondo per Covid-19 erano diventati 1.106.181, di cui 36.543 in Italia.

Una rapida occhiata ai dati sulla diffusione mondiale della malattia (Wikipe-
dia, 2020; Worldometer, 2020) evidenzia la persistente gravità della situazione.
Il nostro Paese è stato tra i primi a sperimentare il dilagare del contagio e il
suo oggi tristemente noto andamento esponenziale. Il primo infetto in Italia è
stato individuato il 18 febbraio e la sera del 9 marzo 2020 il Governo è stato
costretto a imporre la quarantena sull’intero territorio nazionale e a chiudere
tutte le attività pubbliche al di fuori di esercizi di generi alimentari, super-
mercati, farmacie e attività fornitrici di beni di prima necessità; la sospensione
pubblica è stata estesa anche alle attività liturgiche e pastorali della Chiesa.
L’Italia tutta si è trovata in stato di emergenza e ha sperimentato la chiusura
totale, il cosiddetto lockdown; da quel giorno per fronteggiare la situazione si
sono susseguiti numerosi interventi normativi (riportati in dettaglio nel para-
grafo seguente), per lo più attraverso lo strumento di decreti del Presidente del
Consiglio dei Ministri. Le misure restrittive sono state ridotte solo a partire dal
mese di maggio 2020, quando l’epidemia cominciava finalmente ad attenuarsi e
il 7 maggio 2020 il Governo italiano e la Conferenza Episcopale Italiana firmava-
no l’accordo che consentiva la ripresa delle celebrazioni liturgiche a condizione
che fosse rispettato il distanziamento tra i fedeli (Governo italiano, Presidenza
del Consiglio dei Ministri, 2020).

11



Osservatorio delle Povertà e delle Risorse Diocesi di Aversa

1.2 La produzione normativa per l'emergenza epi-
demiologica

L'emergenza epidemiologica da Covid-19 ha reso necessaria una massiva pro-
duzione normativa, sia da parte del Governo attraverso il ricorso al Decreto
Legge (DL) e al Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri (DPCM), sia
da parte delle Regioni attraverso le Ordinanze dei Presidenti.

Gli interventi governativi legati all'emergenza da Covid-19 sono riporta-
ti sul sito web della Presidenza del Consiglio dei Ministri (Governo italiano,
Presidenza del Consiglio dei Ministri, 2020). Anche l'associazione Openpolis
ha dedicato una pagina web speci�ca alla situazione legata all'emergenza da
Covid-19, o�rendo numerosi spunti e ri�essioni sul ruolo degli enti locali in
riferimento alla pandemia (Openpolis, 2020).

1.2.1 Il quadro normativo nazionale

Per quanto riguarda i provvedimenti governativi, è utile richiamare i principali
interventi e�ettuati in ordine temporale:

� Il 31 gennaio 2020 con una sua delibera il Consiglio dei Ministri dichiara
lo stato di emergenza per sei mesi in conseguenza della dichiarazione di
emergenza di sanità pubblica e�ettuata il giorno precedente dalla Orga-
nizzazione Mondiale della Sanità. Tale provvedimento conferisce al Capo
della Protezione Civile poteri di coordinamento degli interventi su tutto
il territorio nazionale, ai sensi del D.Lgs. n. 1/2018.

� Con il DL n. 6 del 23 febbraio 2020 sono state attribuite alle Autorità
competenti (Regioni, Comuni, ecc.) il potere di adottare ogni misura di
contenimento della situazione epidemiologica, tra cui il divieto di allonta-
namento dai Comuni o da aree interessate dai casi di contagi, la sospen-
sione di manifestazioni e/o eventi in luogo pubblico, la sospensione delle
attività educative.

� Il DL n. 9 del 2 marzo 2020 reca le prime misure di sostegno per famiglie,
lavoratori ed imprese. Tra queste vanno citate:

� misure �scali (sospensione o proroga dei termini relativi a versamenti
di tributi e contributi);

� misure relative al funzionamento della giustizia (rinvio d'u�cio udien-
ze �non urgenti� e sospensione dei termini processuali);

� misure per il lavoro (cassa integrazione, indennità lavoratori auto-
nomi, provvedimenti ad hoc per personale sanitario e Forze dell'Or-
dine);
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� misure per famiglie ed imprese (fondi di garanzia, fondo di solidarietà
per mutuo acquisto prima casa).

Inoltre, si stabilisce che l'anno scolastico 2019/2020 conserverà validi-
tà anche se, per e�etto dell'emergenza, non dovessero essere e�ettuati
almeno 200 giorni di lezioni.

� In particolare, con riferimento alle scuole, il DPCM del 4 marzo 2020, tra
le altre disposizioni, prevede la sospensione dell'attività didattica dal 5
al 15 marzo.

� L'8 marzo 2020 viene emanato il DL n. 11 che riprede e amplia le misure
relative al settore giudiziario, di fatto riducendo al minimo o addirittu-
ra vietando le udienze �in presenza�, sostituite, in alcuni casi, da quelle
telematiche.

� Con il DPCM del 9 marzo 2020 si vieta la circolazione interregionale.

� L'incremento esponenziale dell'epidemia che si sviluppa a marzo 2020
induce il Governo ad emanare il DL n. 18 del 17 marzo 2020, cosiddetto
Cura Italia, che contiene misure più ampie ed articolate del precedente DL
n. 9/20 in tema di giustizia, �sco, sostegno alle imprese ed alle famiglie,
introducendo anche l'obbligo dei DPI e la Didattica a Distanza (DAD)
per le scuole e le Università.

� Ulteriori misure restrittive sulla circolazione vengono emanate col DPCM
del 22 marzo 2020, che vieta la circolazione fuori dal Comune di residen-
za (salvo che per comprovate ragioni di urgenza, lavorative o di salute),
sospende tutte le attività lavorative (fatta eccezione per quelle espressa-
mente consentite perché essenziali, tra l'altro, per la �liera alimentare) ed
incentiva, ove non espressamente vietate, le attività in �smart working�.

� Il 25 marzo 2020 con il DL n. 19 vengono sospese, tra l'altro, le cerimonie
civili e religiose che sono state riprese solo a partire dal 18 maggio 2020.

� Il 29 marzo 2020 viene emanata l'Ordinanza della Presidenza del Consi-
glio dei Ministri n. 658/2020 con l'indicazione di ulteriori interventi per
fronteggiare l'emergenza relativa al rischio sanitario connesso alla di�usio-
ne della malattia, in cui nei primi due articoli si speci�ca la destinazione
di risorse per misure urgenti di solidarietà alimentare e il relativo riparto
delle risorse stesse.

� Il DL n. 23 dell'8 aprile 2020 è il cosiddetto Decreto Liquidità, il cui con-
tenuto riprende ed amplia ulteriormente, con maggiori risorse �nanziarie,
le misure di cui ai precedenti DD.LL. nn. 9/20 e 18/20.
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� Il DPCM del 10 aprile 2020 riprende ed amplia le misure di cui al DPCM
del 22 marzo 2020, prorogandone l'e�cacia al 3 maggio 2020.

� Un primo timido segnale della possibile uscita dal periodo di emergenza
è rappresentato dal DPCM del 26 aprile 2020, che si caratterizza, in par-
ticolare, per la previsione della possibilità della ripresa della circolazione
sul territorio regionale sempre per ragioni lavorative, d'urgenza o di sa-
lute, nonché per le visite ai congiunti. Resta il divieto di spostamento da
una regione all'altra.

� Il miglioramento della situazione si conferma con l'emissione del DL n. 33
del 16 maggio 2020, con il quale, a decorrere dal 18 maggio 2020, cessa-
no di aver e�etto le misure limitative della circolazione all'interno della
regione, e, a decorrere dal 2 giugno 2020, anche quelle limitative della
circolazione tra regioni diverse.

� Poiché la di�usione della malattia in Italia stava cominciando a regredire,
si era pronti a de�nire strategie di rilancio. Il DL n. 34 del 19 maggio
2020, cosiddetto Decreto Rilancio, contiene misure in materia di salute,
sostegno alle famiglie ed all'economia, nonché alle politiche sociali.

� Nella stessa direzione, il DPCM dell'11 giugno 2020 autorizza la ripresa di
alcune attività (motorie, ludiche e ricreative per bambini, sportive, ecc.).

� Nonostante il miglioramento della emergenza sanitaria in Italia, non era
ancora possibile abbassare la soglia di attenzione e la delibera del Consi-
glio dei ministri del 29 luglio 2020 proroga, infatti, lo stato di emergenza
al 15 ottobre 2020.

Il resto è una storia ancora tutta da scrivere, non solo dal punto di vista
sanitario, ma anche sociale e normativo.

1.2.2 Le ordinanze in Regione Campania

L'emergenza dovuta all'epidemia da Covid-19 ha indotto anche una produzione
di atti amministrativi d'indirizzo da parte delle Regioni italiane. La Regione
Campania, in particolare, ha aperto una pagina dedicata sul sito web nella quale
sono pubblicati gli avvisi, i decreti e le informazioni utili all'emergenza (Regione
Campania, 2020).

Per quanto riguarda la Regione Campania, sono di particolare rilevanza le
Ordinanze del Presidente dedicate ad alcuni speci�ci aspetti:

� ordinanze con le quali sono istituite temporanee �zone rosse�, cioè aree
con presenza di focolai di contagi;
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� provvedimenti recanti divieti di svolgimento di mercati e �ere, di attività
di ristorazione, di circolazione sul territorio regionale (salvo comprovate
ragioni);

� ordinanze prescrittive di limitazione delle presenze di personale ed utenti
negli u�ci pubblici ed istitutive di controlli ai cittadini rientranti da altre
regioni.

Alle suddette aree di intervento degli atti normativi regionali, vanno aggiunte
le ordinanze che hanno progressivamente consentito la ripresa di varie attività
(barbieri e parrucchieri, negozi al dettaglio, ristorazione con attività di asporto,
bar ecc.) in precedenza vietate.

1.2.3 Il Centro Operativo Comunale

Uno degli organismi più importanti nell'a�rontare un'emergenza a livello locale
è il Centro operativo comunale (COC). Una descrizione delle funzioni e dell'or-
ganizzazione del COC è riportata sul sito web della Protezione Civile, da cui
sono tratte le note che seguono (Protezione Civile, 2015).

�La prima risposta all'emergenza, qualunque sia la natura dell'evento che la
genera e l'estensione dei suoi e�etti, deve essere garantita a partire dalla strut-
tura di protezione civile locale � comunale, intercomunale e provinciale � �no
a quella regionale e nazionale in considerazione della gravità dell'evento stesso
e secondo le competenze individuate dalla normativa vigente. Tali centri, nei
quali sono rappresentate le componenti e le strutture operative del Servizio na-
zionale della protezione civile, si attivano anche secondo le indicazioni riportate
nella Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 3 dicembre 2008,
concernente gli indirizzi operativi per la gestione delle emergenze. L'azione dei
vari soggetti esterni che intervengono a supporto delle strutture locali di pro-
tezione civile deve realizzarsi, mantenendo la propria organizzazione interna e
la propria catena di coordinamento, in forma integrata e coordinata.

A livello comunale, la piani�cazione di emergenza deve essere redatta, ai
sensi dell'articolo 108 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, sulla base
degli indirizzi regionali, contemplando le indicazioni operative adottate dal Di-
partimento della protezione civile con la Direttiva del 3 dicembre 2008. Inoltre
la legge del 12 luglio 2012 n. 100 obbligava i Comuni, entro novanta giorni dal-
la data di entrata in vigore della stessa Legge, ad approvare con deliberazione
consiliare il piano di emergenza comunale, prevedendone altresì l'aggiornamen-
to periodico e la trasmissione in copia alla regione, all'u�cio territoriale di
governo della prefettura e alla provincia territorialmente competenti.

Il Sindaco, nello svolgimento delle attività, si avvale del Centro operativo
comunale (COC), attivato con le funzioni di supporto necessarie alla gestione
dell'emergenza, nelle quali sono rappresentate le diverse componenti e struttu-
re operative che operano nel contesto locale. Ove necessario, sulla base delle
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esigenze operative, il Sindaco può chiedere il concorso delle componenti e delle
strutture operative presenti ed operanti sul territorio (strutture sanitarie, or-
ganizzazioni di volontariato, enti gestori dei servizi essenziali, etc.) e, per il
tramite della Prefettura � UTG, anche di eventuali risorse statuali (Vigili del
Fuoco e Forze di Polizia)�.

1.2.4 La �essibilità della norma

Analizzando quanto accaduto dal punto di vista della produzione normativa nel
tempo di emergenza dovuto all'epidemia da Covid-19, si può dire che il Governo
ha posto in essere una decretazione di urgenza (sulla quale sono stati sollevati
anche dubbi costituzionali) resasi necessaria per fronteggiare una situazione di
oggettiva emergenza sanitaria, economica e sociale, che ha repentinamente in-
vestito il Paese, bloccandone (o meglio, limitandone fortemente) la produzione
industriale e le attività lavorative in generale.

Da qui l'esigenza di fornire sostegno (sotto forma di bonus o indennità) ai
lavoratori autonomi e (mediante principalmente ricorso alla Cassa Integrazione
Guadagni) ai lavoratori dipendenti privati, nonché di di�erire le scadenze �scali,
agevolando, altresì, l'accesso al credito.

Le altre principali misure hanno riguardato naturalmente il settore sanita-
rio, fortemente �stressato� dall'ondata pandemica, al pari di quello delle Forze
dell'Ordine.

Un'attenzione particolare è stata, poi, riservata al �settore giudiziario� (stan-
te la necessità di modalità �alternative� alle udienze in presenza non di�eribili)
e naturalmente al mondo dell'istruzione con la �didattica a distanza�, assunta
a modello da utilizzare, eventualmente, anche in futuro nel malaugurato caso
di analoghe situazioni emergenziali.

1.3 L'impatto socio-economico

L'impatto economico dell'emergenza Covid-19 è stato particolarmente violento
ed esteso causando un immediato impoverimento di molte fasce della popo-
lazione, soprattutto di quelle meno protette dagli ammortizzatori sociali e di
quelle completamente escluse dal mercato del lavoro (lavoratori precari ma
anche occupati irregolari e marginalizzati).

Nel secondo trimestre del 2020, l'economia italiana ha subito un pesante
shock sia dal lato della produzione di beni e servizi sia dal lato dei consumi
delle famiglie, delle istituzioni pubbliche, delle imprese e degli enti no pro�t.
L'attività produttiva è crollata a seguito dei provvedimenti emergenziali del 9
e del 22 marzo 2020 adottati dal governo per impedire la di�usione del virus
e che hanno comportato la chiusura di molte attività e il blocco della mobilità
necessari per garantire il distanziamento sociale, il cosiddetto lockdown.
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Il governo, agendo sulla base di speci�che indicazioni tecniche, ha stabilito in
maniera dettagliata le attività che potevano restare aperte per il loro carattere
di necessità e quelle che, invece, dovevano restare chiuse a meno di singole
proroghe per ragioni speci�che.

Questi provvedimenti hanno portato alla chiusura, secondo dati Istat (Istat,
2020a), di una quota di imprese che produceva il 41,4% del fatturato comples-
sivo delle imprese italiane. Di queste, solo l'8,8% del personale era rimasto in
attività grazie alle procedure dello smart working.

Per far fronte alle conseguenze economiche del lockdown, il governo ha adot-
tato immediatamente una serie di provvedimenti economici a sostegno delle
famiglie, delle imprese e poi anche delle istituzioni. In successione frenetica e
a tratti anche molto caotica, da marzo ad agosto il governo ha adottato ben
quattro principali provvedimenti economici impegnando complessivamente 100
miliardi di euro, pari al 6% del Pil. Si tratta del decreto Cura Italia, del decreto
Liquidità, del decreto Rilancio e, in�ne, il decreto Agosto. Il blocco delle attivi-
tà produttive ha richiesto un immediato intervento per proteggere i lavoratori
dipendenti sia dalla perdita del posto di lavoro sia dalla perdita del reddito.
In pratica, il governo ha stanziato risorse per assegnare la Cassa integrazione
in deroga a tutti i lavoratori interessati dal lockdown e allo stesso tempo ha
introdotto il divieto di licenziamento da parte delle imprese. Contemporanea-
mente, il governo ha previsto una moratoria sui prestiti bancari a imprese e
famiglie e la sospensione dei versamenti �scali e contributivi per alcune catego-
rie di imprese e lavoratori autonomi. Il governo ha anche previsto una serie di
indennità per i lavoratori autonomi ed altre categorie di lavoratori in di�coltà
oltre che una serie di sgravi �scali e crediti d'imposta per venire incontro alle
esigenze di molti produttori. Successivamente ha stanziato risorse per favorire
la liquidità alle imprese da parte del sistema bancario.

Il lockdown e lo smart working, cioè la possibilità di continuare a lavorare a
casa, opportunità questa sfruttata dalla quasi totalità dei lavoratori del settore
pubblico oltre che di una parte signi�cativa di quelli del settore privato, hanno
provocato un crollo improvviso dei consumi, soprattutto nelle grandi città e nei
centri urbani di maggiori dimensioni.

Per quanto l'azione del governo sia stata forte e tempestiva, molti lavoratori
e molti non occupati si sono trovati per lungo tempo senza reddito e con gravi
di�coltà economiche. In alcuni settori, come quello del turismo e dello spetta-
colo, gli operatori economici si sono trovati in una situazione particolarmente
di�cile e delicata.

Inoltre, bisogna ricordare come le di�coltà economiche dell'Italia siano ini-
ziate anche prima del lockdown. Infatti, a gennaio, a seguito dell'emergenza
cinese, le attività legate al commercio internazionale hanno subito le prime
immediate conseguenze economiche. A marzo e per il solo mese di febbraio,
l'Istat stimava un calo del 15% dei �ussi nelle strutture ricettive oltre ad un
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calo generalizzato della �ducia delle imprese.

Nei mesi di marzo e aprile, l'economia italiana è crollata come non mai
determinando non solo un crollo della �ducia delle famiglie e delle imprese
ma di�ondendo anche un senso di paura che ha compromesso pesantemente le
aspettative economiche sul futuro provocando in tal modo un consistente ed
anomalo calo oltre che del reddito anche della propensione al consumo. Questo
ha determinato un calo signi�cativo della domanda di beni e servizi che ha
ulteriormente ampli�cato il crollo dell'economia.

L'Istat ha certi�cato per il secondo trimestre dell'anno un calo del Pil del
12,8% a fronte di un calo del 12,1% tra i paesi euro e del 9,1% negli Stati Uniti.
Nella seconda metà dell'anno, il Pil è atteso in ripresa e a �ne anno le stime più
aggiornate indicano un calo medio annuale tra il 9 e il 10%. Sempre nel secondo
trimestre l'Istat registra un calo dell'occupazione di 841 mila unità rispetto a un
anno prima (Istat, 2020b). Secondo lo Svimez, il Pil 2020 calerebbe dell'8,2%
nel Mezzogiorno e del 9,6% nel Centronord rispetto ad una media nazionale del
-9,3% (Svimez, 2020). Il rimbalzo atteso per il 2021 sarà del 5,4% al Nord e del
2,3% al Sud. In particolare, il reddito disponibile delle famiglie consumatrici nel
2020 calerebbe del 4,1% al Centronord e del 3,3% al Sud. Complessivamente,
nel 2020 si perderebbero 600 mila posti di lavoro al Nord e 380 mila al Sud. Il
divario Nord-Sud, già in crescita dopo la crisi del 2008, subirebbe un ulteriore
peggioramento.

Inizialmente, il governo non si era preoccupato direttamente dei lavoratori
precari e di tutti quei lavoratori o non lavoratori in condizioni particolarmente
svantaggiate, spesso collocati in aree molto marginali dell'economia, come ad
esempio i lavoratori irregolari. Solo in un secondo momento, il governo è in-
tervenuto a favore di tali categorie istituendo il reddito di emergenza che viene
riconosciuto direttamente a quei nuclei familiari in condizioni particolarmente
svantaggiate, spesso non coperti dal reddito di cittadinanza.

A giugno, a fronte di circa 455 mila richieste, l'Inps ha erogato il reddito
di emergenza a circa 259 mila nuclei familiari per un importo medio mensile
di 572e . I requisiti stringenti e la procedura formale di accesso al bene�cio ha
determinato lo scarto di una domanda ogni due presentate. La Campania è la
regione con il maggior numero di nuclei bene�ciari della misura.

Considerando che le misure di sostegno al reddito e all'economia compor-
tano un peggioramento delle condizioni �nanziarie del bilancio pubblico, tem-
poraneamente coperte dalle deroghe emergenziali della Commissioni europea
e, soprattutto, dagli interventi della Banca centrale europea, appare essenziale
per l'Italia l'utilizzo ottimale delle risorse del Recovery Fund approvato dall'U-
nione europea per far fronte all'emergenza e garantire un sostegno ai paesi con
le maggiori di�coltà sanitarie e �nanziarie.
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1.4 L'impatto sui sistemi sociali

Il mondo in questo periodo sta vivendo un'esperienza socio-sanitaria del tutto
nuova ed inaspettata, riferita al rischio di in�uenza da Covid-19. La pericolo-
sità di questa infezione da virus è tale da causare, in molti casi, la morte del
soggetto, unita all'elevatissimo tasso di contagiosità. La stragrande maggio-
ranza dei sistemi sanitari nelle varie nazioni e paesi del mondo si sono trovati
quasi completamente impreparati a fronteggiare tale situazione con gravissi-
me conseguenze sul tessuto sociale ed economico. Le strategie e le soluzioni,
logicamente temporanee, adottate dai vari governi, soprattutto quelli europei,
sono state varie e con irrilevanti di�erenze, come il periodo in cui è stato im-
posto l'isolamento e l'obbligo di rimanere chiusi in casa dei nuclei familiari, il
cosiddetto lockdown.

Aldilà del drammatico aspetto puramente sanitario, le conseguenze sul ver-
sante psico-sociale ed economico sono state ancora peggiori, come puntualmente
evidenziato dal rapporto 2020 della Caritas Italiana su povertà ed esclusione
sociale (Caritas Italiana, 2020d). Non a caso la frase ricorrente di sintesi di
questa situazione che richiama l'immaginario di molti �lm e narrativa di fan-
tascienza è: �niente sarà più come prima�. Non solo il sistema sanitario si è
trovato impreparato ma anche i sistemi dei servizi alla persona sono andati in
a�anno e hanno dovuto fronteggiare il disagio provocato da questa inimma-
ginabile situazione. I continui decreti governativi emanati, volti a ridurre le
serie di�coltà economiche generate dalla chiusura forzata, hanno a�rontato e
gestito in modo a�annoso gli e�etti che in itinere si sono sviluppati. Ciò si
è sovrapposto ad un welfare frammentato e carente di idonee progettualità e
prassi mirate sì alla qualità del benessere socio economico, ma incatenate ad
azioni che nulla hanno a che fare con logiche di cooperazione solidale, facendo
eccezione di tutte quelle esperienze di solidarietà individuali e private.

Un noto forum sulle politiche sociali che rappresenta uno strumento infor-
mativo, divulgativo, di approfondimento scienti�co e di confronto sulle politiche
sociali a livello nazionale e regionale, ha dedicato una sezione speciale per evi-
denziare le complesse problematiche sociali emergenti a causa dell'epidemia da
Covid-19 (Associazione per la Ricerca Sociale, 2020). Un'analisi puntuale della
situazione sociale e del ruolo del terzo settore in questo momento di emergenza,
in particolare nell'Italia meridionale, è stato ben puntualizzato in un rappor-
to del centro di Studi e Ricerche per il Mezzogiorno (Studi e Ricerche per il
Mezzogiorno, 2020).

Sopperire principalmente con una pioggia di bene�ci economici allontana
sempre di più dal senso di appartenenza ad una comunità collettiva e civile. La
logica diviene: �ognuno per sé e, chi ha diritto, deve esigere più sussidi possibili�,
impatto che ha come conseguenza il �rinforzo� della risposta emergenziale al
bisogno con la proposta di un modello di stato sociale sempre più spaccato ed
impossibilitato a rispondere ai bisogni degli ultimi, penalizzando paurosamente
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i senza reddito �sso, coloro che vivono al di sotto della soglia di povertà: lo
stato di sopravvivenza è emerso in modo tangibile e chiaro.

Inoltre il non poter arrivare (causa lockdown e distanziamento sociale) �-
sicamente nel disagio altera la continuità dell'aiuto e spesso, ne vani�ca gli
e�etti.

D'altro canto, un elemento emerso nel Paese nella fase del lockdown è stata
la forte coesione sociale. Questa si è manifestata nella �ducia che i cittadini
hanno spesso espresso nei confronti delle istituzioni impegnate nel contenimento
dell'epidemia e in un elevato senso civico verso le indicazioni sui comportamenti
da adottare. Nonostante l'obbligo di restare a casa, emerge l'immagine di una
quotidianità ricca ed eterogenea, in cui la famiglia ha rappresentato un rifugio
sicuro per molti, ma non per tutti. Le restrizioni non hanno impedito alle
persone di dedicarsi alle relazioni sociali, alla lettura, all'attività �sica e ai
tanti hobbies, consentendo di cogliere anche le opportunità che la maggiore
disponibilità di tempo ha o�erto alla gran parte della popolazione (Istat, 2020c).

Questo evento, possiamo dire storico ed unico, nella fattispecie per la spe-
cie umana, ha costretto i più a ri�ettere sulla fragilità dello stesso individuo in
quanto essere sociale, la necessità assoluta di imprimere una decisa accelera-
zione al rinnovamento delle logiche su cui si reggono i sistemi socio-economici
mondiali e locali.
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